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AL  crudo  fcempio  atrore 
Della  Diviha  Prole 
La  Terra,  i  Mónti,  il  Sole 
Si  moffero  a  pietà, 
E  il  noftro  core  ingrato, 
.   Miferi  noi ,  che  fa  ? 
ti  noftro  ingrato  core 
Dorme  nel  ino  peccato, 
lo  fcùote  un  Dio,  che  muore  ^ 
:  Nè  rifvegliar  fi  fa . 

Giovanni,  è  Maddalena. 

Madd.  Ah!  quietatevi,  aniìci , 

Non  più:  tacete,  che  fon  io  la  fola 

Quella,  che  ferba  in  petto 

Un  cuor  di  faffo  a  sì  pietofo  oggetto. 

Quel  fangue,  che  vedete 

Stillare  ancor  dalle  fquarciate  vene 

Dell' eftinto  Maeftro,  ad  una^  ad  una 

Le  colpe  mie  mi  fa  prefenti,  e  miro 

In  ogni  fua  ferità 

Di  queftò  cor  la  reità  fcolpita . 

Giov.  Si,  ma  di  pianto  amaro 

Tu  già  verfafti,  o  Maddalena,  un  fonté 

A  pie  del  Redentore, 

Per  cui  fi  eftinfe  il  tuo  pafTato  errore. 

Madd.  L' eftinto  fallo  mio 

Cofta  lo  fcempio  del  Figliuol  di  Dio. 
Mira,  Giovanni,  mira: 
Dai  Sacri  Piedi  alla  Divina  Fronte 
Non  è,  che  una  fol  piaga.  A  ciglio  afciuttò 
Mira,  fe  puoi,  delle  mie  colpe  il  frutto. 


A  a 


Glori 


Cjio  V.  Ah  !  che  il  fratto  è  comune .  Ogaun ,  che  afcolti 
Tra  ie  l'interno  favellar  del  core. 
Può  ritrovare  efpreffa 
In  queir  empie  ferite 
L'opra  crudel  della  foa  mano  iftefla. 
Ah  I  neli'  efangue  fpoglia 
Dell'  innocente  oppreflb 
Legge  ogni  core  impreffa 
De' falli  fuoi  l'error  . 
Tutti  dal  buon  fentiero, 
Miferi,  abbiamo  errato, 
E  di  tutti  il  peccato 
In  Lui  pofe  il  Signor ,  Ah  l  e€« 

Giuseppe,  Nicodemo,  Simone,  Cireneo, 
e  detti. 
Dì,  Giufeppe,  ottenerti 
Dal  Prefide  inumano 
La  fpoglia  di  Gesù  l 
Gius.  L'unico  fegno 

D' infelice  pietà  trovato  in  effo 
Fu  quefto  fol .  Deporla, 
E  chiuderla  in  un  marmo  è  a  noi  concelTóa, 
NicoD.  Prima  accertar  fi  volle 

Però  eh' gì  foffe  eftinto, 
5iM.  E  il  fè  ficuro 

Pallido  in  volto,  e  di  fpavento  pieno 
Colui ,  che  morto  Io  ferì  nel  feno . 
Gius.  Ah  !  barbara  Sionne 
Trafiggerti  il  tuo  Re .  Sopra  ai  tnoi  Figli , 
Chiamarti  il  fangue  fuo.  Bevilo,  ingrata; 
Già  tutta  lo  versò.  La  giufta  pena 
Ben  prerto  pagherai:  pende  fofpefa; 
Ma  la  tratùen  pietofo, 
Chi  uccider  fi  lafciò  per  darti  vita, 
Che  afpetta  ^ncor,  fe  torni  a  Lui  pentita. 
Ritorna  fedele 
Al  P^dr<?,  che  t'amai^ 

Non 


Noi!  odi  crudele  ? 

Tradito  ti  chiama . 

L'affanno,  che  fenti 

E'  voce  d' amore , 

Terrore  non  ha . 
Ma  forda  T  ingrata 

Fremendo  delira  ^ 

Non  cura  oflinata 

L'amore,  nè  Tira^ 

Vendetta  non  teme  3  oHuT 

Non  cerca  pietà.  Ritornà  efc. 

Madd.  E'  vero:  in  quefla  Croce 

Non  è  il  Dio  punitor.  Qui  la  fua  manò 
E*  mano  di  falute.  Efla  è  rivolta 
A  prò  dei  rei,  e  le  lor  voci  afcolta. 
Gius.  Ma  Sionne  oftinata 

La  man  di  Lui  non  cerca,  or  che  pietofà 
Ritrovar  la  potria .  Giunge  all'  ecceflb , 
Chi  abborrifce  l'umore  al  fonte  apprcffo* 
SiM.  Del  Divin  Sangue  porta 

Le  mani  ancor  fumanti . 
Nic.  I  fuoi  delitti 

Han  tra  il  Signore,  e  lei 
Poflo  di  mezzo  un  còsi  denfo  abiffo^^ 
Che  Iddio,  per  non  udirla. 
Giacer  la  lafcia  con  il  cor  fepolto 
Nella  durezza,  e  le  nafconde  il  volto • 
Giov.  E  pure  lidifti,  Nicodemo,  come 
A  Lei  Gesù  pensò.  Per  fua  fperanza 
Qui  porto  fta  due  rei 
Die  la  falute  in  dono 
A  lui  i  che  la  bramò ,  nè  lafciò  1'  altro 
Che  perchè  non  la  volle,  in  abbandono i 
La  fete,  che  gli  refe 
Le  fauci  inaridite. 

Un'ombra  fu  di  quella  fete  interna, 
Che  aveva  ogni  momento 
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Di  tollerai  per  lei  i;naggior  tormento'} 
E  in  fin  l'ultime  voci 
Nell'efireme  agonie  ,  quando  fpirante 
ÀI  Genitor  fi  volfe,. 
Ver  lei  morendo ,  in  fuo  favor  le  feiolfe  « 
Gius.  Che  prò,  fe  immobil  refta 

Nel  {no  cupo  letargo,  e  non  fi  defta? 
Nic.  In  sì  mifero  fiato 

Ben  la  vide  il  Signor ,  quando  vicino 
Tutto  a  verfar  per  fiia  falvezxa  il  fgngue , 
Nel  mirarla  perduta ,  afflitto  intanto 
Sopra  di  lei  versò  dirotto  il  pianto  . 
Colle  Torri  diroccate, 
Colle  mura  defolate 
Stefa  al  piano ,  e  già  fepolta 
Nel  fuo  cener  la  mirò  . 
E  in  vederla  errar  vagante , 
Senza  Altare  ,  e  fenza  Regno  \ 
Sofpirando ,  il  ciglio  aliante 
Di  pietofo  umor  bagnò .       Colle  eCa 
Giov.  Or  noi  felice  Prole 
D' una  Madre  infelice  , 
Che  detertare  la  dobbiam  perduta 
Seco  non  fi  perdiam .  Se  a  tanto  eccello 
D'  amor  d'  un  Dio ,  che  volle , 
Per  falvar  noi ,  qui  rimanere  efangue , 
Render  non  fi  potrà  fangue  per  fangue  : 
Pianto  per  pianto  a  lui  fi  renda  almeno , 
Tanto ,  che  il  cor  ci  fi  diftrugga  in  feno . 
Gius.  Degni  di  sì  gran  douo 
Ci  faccia  ora ,  che  intenti 
Saremo  a  torlo  dalla  Croce.  Io  bramo 
Di  lagrimar  con  tanta  forza,  e  tanto., 
Che  gli  pofl^a  fpirar  nell'  opra  accanto . 
Simone,  Nicodemo, 
Afccndiamo.  Giovanni  a  piè  del  tronco 
Le  Sacre  Membra  fofterrà . 

Ma  DB. 
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Mapd.  Nell'opra 

Voglio  aver  parte  anch'  io , 
Mentre  coi  falli  miei 
Nelle  fue  piaghe  incrudelir  potei  », 
SiM.  O  Sacrofanto  Legno 
Per  cui  fui  tanto  degno 
Il  grave  pefo  tuo  d'  aver  divifo 
Coir  eftinto  Gesù  :  come  ti  afperfi 
AUor  di  pianto,  e  di  fudor,  vorrei, 
Se  ciò  non  foffe  un  profanarti ,  adeflfo 
Poterti  afperger  col  mio  fangue  ilieffo  • 
Incerta  è  l'anima 

Ne'  fuoi  defiri 

Dal  ciglio  lagrime 

Dal  cor  fofpiri, 

E  il  fangue  fpargere 

Vorrebbe  ancor. 
Ma  trema,  e  palpita 

Il  core ,  e  il  ciglio 

D' impure  mefcere 

Stille  il  vermiglio 

Sangue  adorabile 

Del  Salvator.  Incerta  eca 

NrcoDEMO,  e  detti. 

Nic.  Ecco  il  Veflillo  trionfai ,  eh'  è  fcampo 
Della  perduta  umanità:  qui  giace 
Morta  l'eterna  Vita, 

Per  dar  vita  alla  Morte  .  Ahi  crudo  ftrazio! 
Adorato  Signor,  dove  fon  giti 
I  dolci  tratti  del  Divino  Afpetta 
Dall'  alta  Deftra  ufciti 

Di  Lui,  che  il  Sol  fermò?  Dovei,  mio  Dio? 
Tra  tante  piaghe ,  e  tante 
Quafi  è  nafcofto  il  fuo  Divin  Sembiante  • 
Giov.  Barbara  crudeltà?  Squarciati  fono 

A4  ISi- 
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I  Sacri  Piedi  in  sì  fpietati  modi, 
Che  fi  poflbno  eftrar ,  lafciaùdo  afRfTì  ^ 
Benché  ritorti ,  al  duro  legno  i  chiodi  * 

Madd.  a  quefto  fine  adunque 
Di  balfamo  gli  afperfi, 
Di  pianto  gli  bagnai, 
Colle  chiome  gli  afterfi 

II  dì,  quando  potei 
Domandarti  f>ietà  de' falli  rfiiei? 
Dolce  Rederitor  mio,  della  mia  colpa 
Quanto  grande  è  la  pena!  E  come  poflb' 
Penfando  a  Te,  chi  fei^  a  me,  chi  fono^ 
Alla  tua  morte,  alla  cagione,  a  tanto 

jPer  me  fofferto  danno  , 
A  refpirar,  e  non  morir  di  affanno? 
Caro  mio  Dio^ 
Éene  adorato: 
Cofa  fon' IO  ? 
Nulla ,  e  peccato 
E  pur  volerti 
Morir  per  me . 
Morire  ancota 
Per  Te  defio  ; 
Dentro  al  Cofiato 
Poni  il  cor  mio, 
^       Se  vuoi ,  eh'  io  mora 
D'  amor  per  Te  . 
Nic.  Già  fchiodato  è  Gesù.  Scendi,  Giufeppc 

Il  Sacro  pefo  a  fofl:enere  y 
SiM.  Stefe 

Furon  con  tanta  pòffa 
Le  memibra  fue  Divine,  che  difciolte 
Poffon  dai  nodi  numerarfi  T  offa . 
Giov.  Il  di  Lui  feno  ancora 
Limpido  umor  diftilla .  Ah  !  mi  rammetìto 
Allor,  quando  àmorofb 
Al  dolce  mio  ripofo 

L'ap- 


L' appreflafti ,  o  vSignor.  Placido  allora 

10  ti  dormi  a  fui  core  ; 

E  Tu  vegliavi  al  tuo  vicin  dòlore. 
Gius.  Nella  Sindone  pura  or  fi  abbandoni  5 
E  di  balfami  intanto 
Mentre  noi  Tungerem,  pria  che  fi  guidi 
Al  nuovo  monumento  i 

11  rinnovare  gli  atti 

D*un  verace  dolor  vivo 5  e  profondo. 
Proni  adoriamo  il  Salvador  del  Mondo. 

Coro  di  Seguaci  di  Gesu*^ 

Tuttó  il  tuo  Sangue, 

Pietofo  Amore, 

Il  noftro  errore 

Verfar  ti  fe; 
Giov.  Era  migliore 

Non  foffe  nato 

Quell'empio,  ingratòj- 

Che  ti  vendè. 
Madd.  Taci  :  che  un  core 

Serbo  nel  ieno , 

Che  ingrato  menò 

Forfè  non  è . 
Tutti  peccammo 
SiM.    )        Nel  reo  ferltierò 
Nic.    )  aj.  Dell' uom  primiero' 3^ 
Gius.  )        Che  ci  perdè . 

Tutti. 
Ed  ecco  il  frutto 

Del  noftro  errore 

Caduto  tutto, 

Pietofo  Arnore, 

Sopra  di  Te. 


Fine  dflla  Prima  Pdrtéi 


PARTE  II. 


Giovanni,  Maddalena,  Giuseppe,  Nicqpet 
MO,  E  Simone. 

Nic.  A  Sì  pietofo  oggetto 
l\  Più  refifter  non  fo. 
Ma  come  a  tanto 
Cieco  furore  infano 

Potè  giugnere,  Amici  ,^  il  core  umano  J 
Madd.  D'  ogni  fiera  peggiore 

Della  colpa  il  velen  ci  rende  il  core. 
SiM.  Ah'  che  pur  troppo  è  vero.  Un  fol  veftigio^ 
Trovar  vorrei  del  fuo  primiero  afpetto 
Neir  evinto  Gesù.  Le  dure  Spine 
Dalle  tempie  Divine  , 
Dove  dall'  empietà  furon  calcate  , 
Sin  dentro  ai  lumi  fuoi  fon  penetrate  . 
Pelte  le  guancie ,  e  infrante  ; 
Fra  gli  obbrobriofi  fputi. 
Il  proprio  Sangue,  ed  i  fuoi  pianti  ifteffi,^ 
Serbano  ancora  della  deftra  infame , 
Che  itolta  lo  percoffe,  i  fegni  imprefP.. 
Le  labbra  ch'egli  aperfe 
A  falvezza  del  Popolo  infedele, 
Ancor  fon  tinte ,  e  afperfe 
Del  riiloro  crudel  d' aceto ,  e  fiele , 
Lacero  il  dorfo  è ,  dove 
Io  cogl'  Iniqui  infieme  ho  fabbricate) 
L'edifizio  fatai  del  mio  peccato. 
Le  mani  operatrici 
Pe' Divini  portenti,  i  Sacri  Piedi, 
Tutta  la  Sacra  Spoglia 
Così  di  Piaghe  replicate  è  piena, 
Che  umana  forma  in  lei  ritrovo  appena . 
Dovria  bacarti ,  ingrato , 
Barbaro  infido  cor 

Del 


Del  fnortQ  Redentbr^ 
Lo  fcempio  atroce  : 
Ma  ne'  tuoi  falli  ulato , 
La  fete  rea  t'è  cara, 
Che  al  tuo  Fattor  prepara 
Un'  altra  Croce  .  Dovria  ec. 

^lov.  A  quelli  cori  ingrati 
Nella  Mimica  Cena 
Pensò ,  quando  fe  lìeffo 

Ne  diede  in  Cibo,  ed  in  Bevanda.  E'  quefloj 
Difle  allora,  il  mio  Sangue:  In  prò  di  molti 
Si  fpargerà.  Per  tutti 
Lo  iparfe  il  buon  Gesù  :  ma  come  vide 
L'  abufo  reo  degli  opinati  ;  immerfo 
Nel  duol,  che  più  d'  ogn' altro 
In  quel  punto  V  affliffe  . 
Che  in  prò  d' ognun  fi  fpargeria,  non  diffe, 
^ADD.  Ah'  Divino  Maeftro  , 

Dolce  Redentor  mio ,  deh  non  permetti , 

Che  quefto  ^or  malvagio 

Perda  mai  più  della  tua  luce  il  raggio  : 

Se  del  tuo  Sangue  il  prezzo"^ 

Infinito  Àbn  io . 

Lava  col  Sangue  Tuo  T  empio  cor  mio. . 
(jiov.  Non  diffidar;  fe  rei 

Siamo  appreflb  del  Padre 

Di  nuovi  falli ,  e  dell'  error  vetufto , 

Al  Padre  abbiam  per  Avvocato  un  giufio» 
NicoD.  Non  difie,  ch'efaltato 

Rimirar  fi  dovea,  qual  nel  Deferto 

Il  popol  mifcredente 

Efaltato  in  fuo  prò  vide  il  Serpente? 

Di  che  temiam  ?  Se  ancora 

Della  colpa  il  veleno 

Sentir  di  morte  in  feno. 

Ci  facefTe  periglio  : 

Ecco  la  Vitai  in  lei  fifllamo  il  ciglio  . 
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Un  guardo  è  baftànte. 

Ma  un  guardo  loquace. 

Che  fpieghi  verace 

L' interno  dolor . 
Un  guardo,  che  amante 

Produca  fui  ciglio 

Quel  pianto,  eh' è  figlio 

D'un  fervido  amor.  Uh  éCé 

Gius.  Ma  già  preffo  all'occafo  il  Sol  ci  affretta 
Del  mefto  iiffizioj  e  pio 
L'  opra  dolente  a  terminar .  Simone 
La  Miftura  di  Mirra 
Che  arrecò  Nicodemo , 
Sollecito  ne  appretta  ^  il  facro  Pegno 
Fra  le  lagrime  unghiam . 
Giov.  Però  la  prima 

Sia  Maddalena  a  incominciar.  Prevenne 
Già  col  Pirtico  Nardo 
QuefP  ultimo  dover  .  Chiaro  lo  diffe 
L' amorofo  Signore . 
Madd*  e  in  quelle  voci 
Pur  troppo  udii  defcritto 
Il  prezzo,  che  valeva  il  mio  delitti; 
Ah  pietofo  mio  Dio!  Con  quefti  aromt 
Mentre  or  pentita  a  ricoprir  m'  accingo 
Le  piaghe ,  che  ti  aperfi , 
Fa,  che  gli  errori  miei 
In  quefte  piaghe  tue  reftin  fommerfi  ; 
In  lagrime  difciolto 
Fa  che  fi  sfaccia  qttefto  cor;  fofpirò 
Di  ritornarti  a  veder  placato  in  vòlto. 
Benché  fcintilla  fia 
Della  tua  luce  eterna. 
Cos'è  queft'alma  mia, 
Signor,  feuza  di  Te?  Non  è,  lo  fai 
Che  terra  fenza  umore ,  e  inaridito 
Limo  fenza  virtù.  Se,  per  falvarla, 

Patii 


Patir  vólefti,  e  tutto  '  ) 

Il  tuo  Sangue  verfar;  di  queflo  Sangue, 
Ch'è  dote  fua,  fa,  che  ne  goda  il  frutto  o 
Deh  non  mirar,  ti  prego  , 
Al  male,  ch'ho  fatto -io;  mira,  Signore, 
Al  ben ,  che  tu  per  me  faceili  :  io  feci 
Per  la  perdita  mia ,  quanto  e  capace 
D' oprare  un'  alma  ingrata  ;  e  per  falvare 
Un' ingrata  sì  rea,  come  fon  io  , 
Facefti  Tu ,  quanto  può  fare  un  Dio . 
Il  peccar  fu  di  me  degno. 

Perchè  impalto  io  fon  d' errore  j 
Di  te  degno,  o  Redentore, 
Sia  r  aver  di  me  pietà  . 
Mi  dimoftra  il  mio  delitto, 
Quanto  mifera  ,  eh'  io  fono  : 
Mi  dimoftri  il  tuo  perdono , 
Quanta  fia  la  tua  bontà.  Il  ec,, 

Giov*  La  bontà  del  Signore 

Vince  il  noftro  fallir  ;  de'noftri  errori 
Veftì  la  Spoglia ,  e  foddisfatta  refe 
La  Divina  Giuftizia  ;  Effo  è  lo  fcampo , 
E*  vita,  è  lume,  è  via,  falvezza  e  fpcme, 
Non  fol  di  noi ,  di  tutto  il  Mondo  inf;cme .  v 
NicoD.  Con  tanto  amore  Iddio 
Rivolfe  al  Mondo  il  ciglio, 
Che  dargli  fi  compiacque 
L'  Unigenito  Figlio . 
Noi  diede  già ,  perch'  Effo 
Fra  noi  vivendo,  il  Mondo  giudicaffe , 
Lo  diè,  perchè  morendo, 
Tutto  il  Mondo  per  Lui  fol  fi  falvaffe . 
Madd.  Venne  a  falvarcl,  a  darci  lume  Ei  venne^ 
Noi  riiego,  è  ver;  ma  gli  Uomini  feguendo 
Ciechi  il  peccato ,  che  all'  orror  conduce , 
L' orrore  amando ,  abbandonar  la  luce  . 
SiM.  Chiaro  il  vedemmg^Ue  Turbe  infide  , 

Cho 
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Che  traffifTer  Gesù.  Del  Popol  noftrò 
Erano  anch'  effe  :  rimirare  il  giorno 
Dovean  nel  Redentore  ; 
E  pur  di  lume  prive  , 
Cieche  reftar  nel  tenebrofo  orrore  . 
Grov.  Gli  ertipj,  che  al  giorno  chiufi 
Tener  vollero  i  lumi, 
Ufcirono  dà  noi, 

Ma  non  eran  di  noi  :  fe  a  noi  fitnili 

Si  foffer  confervati , 

Simili  a  noi  farian  tra  noi  reftati . 

Ufcir  jda  noi  col  figlio 

Di  perdizione^  e  figli 

Rimafero  d' orrore  .  E  perchè  il  Cielo 

Di  tenebrofo  veld 

Si  ricoprì  poch'  anzi , 

Oliando  Gesù  fpirò  ?  Stefe  in  Egitto 

Mosè  le  braccia ,  e  non  mirò  la  lucè 

Del  dì ,  che  il  Popol  d' Ifraello ,  e  il  Duce'  j 

In  quefta  Croce  il  buon  Gesù  le  ftefe . 

Ed  il  Sol  di  Giuftizià  aperfe  a  noi 

La  luce  fua  più  pura  ^ 

Mentre  reftò  Gerufalemme  ofeura . 
Reftò  cieca  di  core ,  e  di  mente  j 
Onde  volle ,  oftinatà  ,  trafitto 
Quefto  Dio,  che  dai  lacci  d'Egitto 
Nuovariiente  a  difciorla  tornò . 
Per  aprirle  al  paffaggio  cammino, 
L'  ampio  mar  del  fuo  Sangue  divife: 
Ma  che  giova  quel  Sangue  Divino 
A  chi  fopra  di  fe  lo  chiamò.^     Refi©  ec, 
ÈtU.  Ah  giovi  a  noi ,  fparfo  per  noi  ;  che  adeflb 

In  altra  guifa,  e  con  diverfa  brama 

Ognun  di  no!  fopra  di  fe  lo  chiama . 
Nic.  Per  effer  (atto  degno 

Di  veder  11  fuo  Regno, 

Sopra  di  me  lo  chiamo ,  afficUrato 


Or  5  che  col  Sangue  fuo  fon  io  rinato  i 
Giov.  Senza  la  morte  fua  > 
Senza  le  fue  catene 
Strada  non  v'  era  all'  infinito  Bene . 
Madd.  Sì  col  Sangue  ci  diede 
E  vita ,  e  libertà  ;  ma  come  poflb 
Goder  di  vita,  e  libertà,  fe  corta 
La  mia  feMcé  Torte 
Le  fue  dure  catene ,  e  la  fua  morte  ? 
Madd.  Ah!  non  fperar,  ch'io  viva 
Un  fol  momento  in  calma. 
Caro  mio  dolce  amor . 
Giov.  Ah  che  di  pace  priva 

Sempre  vivi*à  queft'alma 
Amato  Redentor . 
Madd.  Oh!  Sagrifizio,  oh!  ecceffo! 
Giov.  Oh  Dio  dagli  empj  oppreffo! 

(  Nè  bafta  il  grave  affanno 
a  i.    (  Rimorfo  sì  tiranno 
(  A  lacerarmi  il  cor. 
Madd.  A  me  le  tue  catene 
Giov.  A  tne  le  tue  ritorte  . 

(  Per  te,  mio  caro  bene^ 
à  2.    (  Languir  penàndo  a  morte  j 

(  O  vivere  d'amor.  Ah! 
Gius.  Ma  di  balfami  afperfo , 
E  già  nei  lini  avvolto  in  fine  ,  amici  ^ 
Conduciamo  al  fepolcro 
Il  itoftro  Redentore . 
Giov.  Andiam  ;  ciafcuno 
Softeriga  il  pefo  amato. 
Che  regola ,  e  foftien  tutto  il  Creato . 
Gius.  O  morto  Redentore  !  O  Dio  vivente! 
In  opra  sì  dolerite 

Tu  reggi  i  pafli  nòftri .  Amor  del  tutto 

Volerti  in  Te  diftrutto, 

Per  via  del  più  crudel  barbalo  fcempip, 


Il  vero  Tuo  di  Dio  mirtico  Tempio. 

B-nchè  di  lume  priva , 

Signor  fia  la  mia  fede, 

Certa  del  tuo  poter,  dalle  rovine 

Sorger  di  nuovo  il  Tempio  Tuo  già  vede. 

Per  opra  di  tua  mano 

Tornò  Quattriduano 

Lazzaro  il  giorno  a  rimirar.  Tu  allora 

Che  ritornar  farai 

Quefto  tuo  Tempio  al  fuo  primiero  flato  ^ 
Fa 5  che  riforga  anch'io  dal  mio  peccato. 
Sciogli  da  lacci  fuoi , 

Gran  Dio,  quell'alma  iufida. 

Pietà  delle  fue  grida  ^ 

Del  mio  dolor  pietà. 


Nulla  fiam  fuora ,  e  dentro  fiam  veleno . 
Un  rapido  baleno 

E'  la  vita  mortai  :  fugge  qual  ombra  ; 
Spunta  languifce ,  e  muor^ , 
Come  fpunta  in  un  tempo,  e  manca  il  fiore, 
Delufa  l'alma  ftolta, 
Dorme  nei  vizj  avvòltag- 
li Sangue  di  Gesù  fprezza  ,  e  calpef^a  : 
Con  tante  piaghe  quefto  Dio  la  chiama  i 
Effa  fdegna  d' udirlo ,  e  non  fi  defta . 
Ah  fi  rifolva  al  fin  5  fi  fvegli  ,  e  miri 
L'  alta  bontà  infinita 

D'un  Dio,  che  muor,  per  dare  a  lei  lavit^. 


Maggior  farà  la  gloria  > 
Più  invitta  la  vittoria, 
E  il  vincitor  farà. 


Sciogli  ec. 


CORO. 


I   L     F   I   N  E, 


